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L’astrattismo giocato  
sui colori di Capitelli

Come avete modo di leg-
gere qui sopra, in que-

sta stessa pagina, il pittore 
Paolo Capitelli (nato a Mi-
lano nel 1971, che ha scelto 
la Valnure e Farini in parti-
colare per viverci e lavorare) 
ha espresso il desiderio di 
vedere pubblicate alcune fo-
tografie che testimoniano il 
rapporto di conoscenza e 
stima reciproca tra l’artista 
e Corrado Sforza Fogliani. 
Lo accontentiamo volentieri, 
riproponendo anche quanto 
scrisse il nostro compianto 
presidente su Capitelli (BAN -
CA flash del dicembre 2021). 

Guardando opere di Paolo 
Capitelli può venire subito in 
mente la pittura di Mondri -
an; naturalmente, non nel se-
gno, ma nell’uso primario 
dei colori tipico dell’artista 
olandese prenew yorkese. Un 
as trattismo, dunque, giocato 
sui colori, dei quali Capitelli 
celebra il trionfo (un trionfo esuberante) in ogni suo quadro. Il 
crescendo di affermazioni, presso pubblico e critica, documentato 
dal volume Tracce d’infinito (GL editore, 2021), indica del resto in 
modo inequivoco l’apprezzamento generalizzato di cui ormai 
gode il Nostro (il pittore è presente anche nella collezione artistica 
della Banca). [c.s.f.]

Paolo Capitelli con Corrado Sforza 
Fogliani al Collegio Alberoni du-
rante la presentazione del volume 
di Capitelli “Tracce d’infinito”

Il pittore Paolo Capitelli con Vittorio Sgarbi e Corrado Sforza Fo-
gliani al PalabancaEventi

Lettere a BANCAflash

«Ricordo con affetto gli incontri  
con il presidente Sforza Fogliani»
Gentile direttore, 

Sono il pittore Paolo Capitelli di Farini (cliente della Banca di 
Piacenza). Ho avuto il piacere e il privilegio in questi anni di 

ricevere attenzione per il mio lavoro dal nostro compianto nonché 
stimato presidente Avv. Corrado Sforza Fogliani. Nelle varie oc-
casioni ricordo con affetto quando mi fece conoscere a Palazzo 
Galli il professor Vittorio Sgarbi e gli donò una copia della mia 
monografia “Capitelli. I luoghi segreti”; e al Collegio Alberoni 
durante la presentazione del mio ultimo volume “Capitelli. Tracce 
d’infinito”, a cura di Carlo Francou e Giorgio Seveso. Sarei grato 
se la Direzione decidesse di pubblicare sul mensile BANCAflash
queste foto come segno di riconoscenza e di affetto in memoria 
dell’esimio presidente Corrado Sforza Fogliani.  

                                                                         Paolo Capitelli 
                                                                               (Farini) 

Caro Capitelli, grazie per le gentili parole spese nei confronti 
del nostro compianto presidente. In questa stessa pagina trova 
pubblicate le foto che ci ha segnalato. 

«Il BANCAflash numero 207 è da collezione»
Caro direttore, 

Ottimo lavoro. Lo scorso numero di BANCAflash (il riferimento 
è al nr. 207 del maggio 2023, in parte dedicato alla fine delle 

Celebrazioni per i 500 anni della Basilica di Santa Maria di Cam-
pagna e con alcune pagine eccezionalmente a colori per la spe-
ciale occasione, ndr) è da collezione. Il presidente Sforza ne sa-
rebbe soddisfatto. Complimenti sinceri. 
                                                                       Mauro Del Papa 

Che dire, grazie. Comunque, merito anche delle tue fotografie, 
caro Mauro. 

BANCA DI PIACENZA 
l’unica banca locale,  

popolare, indipendente

La messa è stata inviata, 
la messa è finita

La messa costituisce il rito primo nel mondo cattolico e nel-
l’ortodossia, significando il sacrificio della croce. L’etimolo-

gia della voce è un po’ discussa. Secondo l’accreditato Etimolo-
gico di Alberto Nocentini, la parola ha una formazione latina di 
origine indoeuropea. Sarebbe il femminile di missus, participio 
passato di mittere (nel senso di “inviare, mandare”). Il passag-
gio al sostantivo è stato determinato dalla formula conclusiva, 
ite missa est, mutatasi in parole di congedo.  

A parere del linguista Antonino Pagliaro, nell’antica Chiesa la 
formula rappresentava una conferma dell’avvenuto invio del-
l’eucaristia a quei fedeli che, per svariati motivi, erano rimasti 
assenti dal rito. Quando la condizione di clandestinità o simile 
venne meno, la prassi fu abolita siccome non più motivabile, 
però rimase la formula. Il significato originario non fu più com-
preso e la formula venne sentita come un semplice annuncio 
della conclusione del rito, cioè, a questo punto, della messa.  

Alcuni interpretano, similmente, le parole nel senso che è 
stata inviata l’eucaristia perché si è mandato il pane consacrato 
agli assenti forzati e altresì alle chiese vicine. 

M.B.

L’ANGOLO DEL PEDANTE




















































